PLESSI. SALA DEI GIGANTI  Mantova Palazzo Te 15 giugno- 15 settembre 2013

Modernità  di Giulio Romano e classicità di Fabrizio Plessi

Marco Tonelli, Assessore alle Politiche Culturali e Promozione Turistica. Nel panorama dell’arte contemporanea, misurarsi con architetture e cicli pittorici del passato, soprattutto se simboli di un’epoca grandiosa e inarrivabile, può apparire un’impresa folle o forse addirittura un atto di tracotanza e superbia. Spesso ci si dimentica però che la grande arte e l’arte in genere nasce proprio dal confronto, e più in particolare da quel senso di emulazione che i moderni di ogni epoca (a partire dagli antichi romani) hanno sempre provato verso i maestri del passato. Non nasce grande arte se non dal senso della perdita, della competizione e, perché no, della superbia. Se James Joyce non avesse voluto rifare ex novo con il suo moderno Ulysses l’antica Odissea di Omero, se Francis Bacon non avesse provato a uccidere idealmente Velázquez nella serie di opere ispirate al ritratto del papa Innocenzo X o se, tra gli altri, Miles Davis non avesse riproposto a suo modo il concerto di Aranjuez di Joaquin Rodrigo, non avremmo avuto progresso e storia dell’arte né quegli immensi capolavori del XX secolo appena citati. La Sala dei Giganti è un confine architettonico e pittorico con cui ogni artista moderno e contemporaneo avrebbe potuto misurarsi. Fabrizio Plessi è stato il primo ad averlo fatto e ad aver avuto il coraggio (o la superbia), accettando l’invito a entrare direttamente in questa arena delle meraviglie, di immergere una sua videoinstallazione, appositamente realizzata, al di sotto della volta, dentro la stanza, al centro delle pareti ideate e progettate da Giulio Romano. Plessi non è nuovo a imprese del genere, di per sé forse non propriamente folli ma di certo visionarie. Lo ha fatto nel 2001 quando ha realizzato la straordinaria scena elettronica di Waterfire in piazza San Marco a Venezia o, per stare ai casi più recenti del 2012, quando ha installato nove torri monolitiche e digitali nella Valle dei Templi di Agrigento dal titolo Monumenta o poggiato decine di vecchie barche dismesse sul pavimento dell’architettura gotica della Llotja di Palma Maiorca, nell’opera intitolata Llaüt Light. Eppure un confronto così rischioso, difficile, al limite del lecito, ma allo stesso tempo così elettrizzante e innovativo come questo di Palazzo Te, neanche Plessi era ancora riuscito a immaginarlo. Parlano per lui i numerosi progetti, meglio dire visioni, che seguono (collocati nell’ala napoleonica) questa installazione, ordinati in tavoli di metallo destinati, nella sala dei Giganti, a cadere capovolgendosi. Progetti che tradiscono già un vero e proprio surriscaldamento emotivo, quasi a segnare sul foglio quello sciame di sensazioni che Plessi ha avuto entrando a Palazzo Te non da visitatore ma da sfidante che avrebbe dovuto scegliere il luogo in cui affrontare Giulio Romano. E Plessi ha scelto proprio la tana di Giulio, il cuore dell’opera dell’allievo prediletto di Raffaello: la Sala dei Giganti appunto. Quando Vasari descrisse, attraversando Palazzo Te, le stanze affrescate da 
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Giulio Romano, non esitò ad annotare a un certo punto del percorso: “... si capita in certe stanze, dove dalle fantasie che varie vi sono, l’intelletto s’abbaglia. Perché Giulio, che capriccioso et ingegnosissimo era, volse in un canto del palazzo fare una stanza di muraglia e di pittura unita, tanto simile al vivo, che gli uomini ingannasse, et a quegli nell’entrare facesse paura ...”. Si riferiva naturalmente alla Sala dei Giganti, fiore all’occhiello di quelle architetture giuliesche che Vasari stesso definiva “non abitazioni di uomini, ma case degli dèi”. Plessi fiutando, intuendo e captando l’energia di Giulio Romano, ha immaginato di reinterpretare la caduta di quei giganti, di quei massi, di quell’acqua, di quelle folgori dipinte, rimettendo ogni cosa al suo posto ma allo stesso tempo registrando le scosse emotive sprigionate da questo ambiente. A partire dal pavimento della Sala che, come scrive ancora Vasari, era fatto “di terra di frombole di fiume
acconce che giravano murate”. Nella visione di Plessi, infatti, decine di macigni veri caduti a terra, su una pedana di lamiera nera, sembrano rovine primordiali rispetto a quelle elettroniche che senza sosta vengono inghiottite, con tonfi cupi e cadenzati, da diciotto monitor dentro sei tavoli rovesciati in cui scorre acqua scura. E le stesse pietre si ritrovano nella volta affrescata da cui cadono in stop motion ormai da quasi cinque secoli, vale a dire dal 1532, anno entro cui Giulio Romano portò sicuramente a termine la sua impresa. In questa installazione c’è tutto il senso della caduta del nostro tempo, caduta di “ideologie, valori e identità”, come annota Plessi a proposito di questa sua opera, sotto una “pioggia violenta di macigni caduti dal cielo in una notte senza fine… rovine di ieri e macerie di oggi… eco e memoria di tonfi cupi e lontani”. Una tragedia lenta ma inarrestabile, sulla quale si affaccia dall’alto della volta celeste un prodigio mentre “si celebra, splendente, il teatro manierista di Giulio Romano, con i suoi giganti in fermo immagine, ripresi dai flash al magnesio della retorica e rimandati a noi come un instancabile replay della storia”. Da leggere come una forma di dialogo progressivo e carico di tensione, questa installazione di Plessi segna il desiderio di collegare un classico come Giulio Romano (alla sua epoca certamente già all’avanguardia, la Sala dei Giganti non è forse un cinema della catastrofe proiettato su cinque pareti?) con un contemporaneo come Plessi (nella sua epoca ancora un classico), che fa dell’elettronica e della convivenza impossibile dei materiali il cuore stesso della propria poetica. Da parte di questa amministrazione pubblica, l’aver invitato Plessi ad aprire un ciclo di opere di artisti contemporanei da collocarsi temporaneamente nello spazio della storia quale quello di Palazzo Te, testimonia quindi non un’azione di scontro con il passato o di mera provocazione, ma di continuità con quello che è stato lo spirito di eccentricità, eccesso e libertà che ha animato in origine questa villa suburbana, nata per favorire e ospitare svago, ozio, passioni, amori e divertimento di principi di un’epoca tramontata nel tempo ma ancor viva nello spirito di queste stanze e di questi affreschi.


